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EDITORIALE
Soltanto il modello Bbc
può salvare questa Rai

NINO RIZZO NERVO

SERVIZIO PUBBLICO

Sulla Rai si dicono spesso tante 

cose, forse troppe e a volte anche 

sbagliate. Sarà perché quando si 

parla di viale Mazzini le chance di 

finire sui giornali aumentano.

Così in questi giorni abbiamo let-

to, tra le altre cose, che si potrebbe 

indire un bando di gara in vista della 

scadenza, il 6 maggio 2016, della con-

cessione di servizio pubblico o che il 

governo potrebbe ricavare dalla ven-

dita del Cavallo più di due miliardi e 

mezzo di euro (ma perché Medioban-

ca si è interessata proprio adesso a 

una valutazione, o piuttosto svaluta-

zione, del gruppo Rai, aveva poco da 

fare visti i suoi programmi di disim-

pegno o glielo ha chiesto qualcuno?). 

I sostenitori della gara pubblica 

forse non hanno letto la legge oggi in 

vigore. Sul punto, in effetti, non si 

dice nulla, quindi in teoria questa 

strada potrebbe essere percorsa ma 

le norme dettano precise regole sulla 

governance della concessionaria (pro-

cedura di nomina del cda, poteri del 

direttore generale, indirizzi della Vi-

gilanza, obblighi contabili ecc.). 

Quale società privata accetterebbe 

queste condizioni pur di svolgere 

quel servizio pubblico? Nessuna.

F-35? Caro Pd, non 
confondere policy e politics

PAOLO MESSA

LA MOZIONE M5S

Una mozione parlamentare 

rischia di compromettere 

non solo la tenuta del gruppo 

parlamentare del Partito demo-

cratico ma anche la percezione 

del nostro paese nell’ambito stra-

tegico delle relazioni con i nostri 

alleati in materia di difesa. 

Il documento sottoscritto da 

numerosi deputati per recedere 

dagli impegni relativi al program-

ma F-35 ha piena legittimità for-

male e sostanziale. Le assemblee 

elettive hanno tutto il diritto, e 

anche il dovere, di esprimersi su 

questioni che attengono alla sicu-

rezza dentro e fuori i propri confi-

ni. Il piano di acquisto di mezzi 

aerei da combattimento di ultimis-

sima generazione non è solo un 

argomento che interessa il ministe-

ro della difesa (soggetto che com-

pra) e l’azienda privata Lockheed 

Martin (soggetto che vende). Il te-

ma riguarda l’Italia più in genera-

le e ben venga quindi la discussio-

ne. A condizione però che si discu-

ta del merito della policy di gover-

no e non si utilizzi invece il carico 

retorico-demagogico di questa is-

sue per bieche ragioni di politics, di 

politica internissima.

Discutere di F-35 significa ra-

gionare su un lungo percorso fatto 

di mediazione, di lavoro per le no-

stre imprese – altro ne arriverà una 

volta che il ciclo produttivo sarà a 

regime – di crescita del know how 

militare e tecnologico del paese.

FRANCESCO
LO SARDO

Sette anni di reclusione invece 

dei sei chiesti dai pm e inter-

dizione perpetua dai pubblici uf-

fici. Non si facevano troppe illu-

sioni gli avvocati Longo e Ghedi-

ni. Ma una sentenza dei giudici 

della quarta sezione penale del 

tribunale di Milano che andasse 

oltre la richiesta di Ilda Bocassini 

no, quella non se l’aspettavano. 

Silvio Berlusconi, l’ex premier lo-

ro assistito è stato condannato in 

primo grado per i reati di prosti-

tuzione minorile e concussione. 

«Una sentenza incredibile. Ma io, 

ancora una volta, intendo resiste-

re a questa persecuzione perché 

sono assolutamente innocente», 

ha denunciato il Cavaliere. Sul 

piano processuale parte la proce-

dura per l’appello, ci si prepara al 

ricorso il Cassazione. Sul piano 

politico il colpo è durissimo. A 

livello internazionale la severa 

condanna dell’ex capo del gover-

no italiano fa il giro del mondo. In 

Italia precipita in una situazione 

delicatissima, caratterizzata dal-

la ripresa delle fibrillazioni dei 

mercati e dalla risalita dello spre-

ad, e impatta violentemente sul 

governo delle larghe intese: «Una 

sentenza contraria al comune 

senso di giustizia, al buon senso 

e peggiore di ogni... peggiore 

aspettativa», è la prima reazione 

di Angelino Alfano, segretario del 

Pdl e vicepremier del governo 

Letta, che invita Berlusconi a 

«tener duro». Fabrizio Cicchitto, 

nello stesso solco, denuncia «una 

sentenza da Tribunale speciale 

che mette in evidenza un’opera-

un nemico. Non potremo di certo 

subire inerti questo tentativo di 

massacro», avverte Gasparri. A 

che gioco gioca il Pdl? Per un ver-

so gli accenti diversi di falchi e 

colombe, che si scambiano i ruo-

li in un Pdl sempre più balcaniz-

zato, sono emblematici delle ten-

sioni interne. Per altro verso  sono 

funzionali all’interesse di Berlu-

sconi di dare un colpo al cerchio 

e uno alla botte: cioè di inviare a 

palazzo Chigi e al Quirinale mes-

saggi, in parallelo, di rassicura-

zione sulla tenuta del governo e di 

pressing in vista della scadenza 

che può far collassare – a fine 

anno – il quadro politico: l’esito 

del ricorso in Cassazione nel pro-

cesso Mediaset. Mentre il proces-

so Ruby imbocca la sua lunga 

strada di appelli e ricorsi,  doma-

ni la Cassazione esaminerà il ri-

corso di Berlusconi contro la con-

danna a risarcire 564 milioni a De 

Benedetti per il Lodo Mondadori; 

giovedì il Cavaliere, accusato di 

corruzione, deve invece affronta-

re a Napoli l’udienza preliminare 

per l’affaire De Gregorio. 

Il Pd, in una nota ufficiale, 

«prende atto della sentenza e co-

me sempre esprime rispetto per 

le decisioni, di qualunque segno 

siano, che la magistratura prende 

nella propria autonomia». Men-

tre, a latere del tunnel giudiziario 

che ha inghiottito Berlusconi, il 

Pdl mette in guardia l’alleato di 

governo su decisioni politiche 

che dovranno essere prossima-

mente assunte in senato e già 

avverte: «Se il Pd o parte del Pd 

fosse determinante sull’ineleggi-

bilità di Berlusconi, sarebbe cri-

si di governo».  @francelosardo

zione in corso a Milano volta non 

solo a criminalizzare Berlusconi 

ma anche, se possibile, a buttare 

per aria il quadro politico esisten-

te». «Così la pacificazione salta, 

non certo per colpa nostra», ag-

giunge. Ma Cicchitto, pur affer-

mando che «siamo al limite del 

colpo di stato e dell’eversione» 

rimane «convinto che bisogna 

rispondere con la  responsabilità 

all’irresponsabilità di un nucleo 

di magistrati politicizzati e di tut-

to l’apparato mediatico-finanzia-

rio editoriale che li sostiene». 

Niente colpi di testa, insomma. 

Sandro Bondi afferma l’opposto: 

«È assurdo pensare che l’attuale 

governo possa lavorare tranquil-

lamente nel mentre si massacra 

politicamente, attraverso un si-

stema giudiziario impazzito, il 

leader di uno dei partiti che lo 

sostengono». «A colpi di senten-

ze abnormi si vorrebbe demolire 

■ ■ ROBIN

Meglio che il 
Pdl non esageri 
nella reazione

Josefa Idem, l’unica donna 

rimasta vittima del caso Ruby.

LA SENTENZA DI MILANO IL CAVALIERE COLPEVOLE

Condanna durissima,
reggerà la politica?
Ruby, verdetto pesante per il capo del Pdl: 7 anni e interdizione 
perpetua dai pubblici uffici. Ora la destra fa fuoco e fiamme
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STEFANO
MENICHINI

La coincidenza è forte, l’impat-

to è duro. Dopo vent’anni al 

centro della scena, protagonisti e 

simboli della politica italiana e 

dell’Italia nel mondo, Silvio Ber-

lusconi e Romano Prodi vivono 

un’altra giornata da primattori. 

Ma in che ruoli diversi, e con 

quali diverse prospettive.

In teoria per entrambi si trat-

ta dell’addio a ogni carica pubbli-

ca. Per Prodi di sua volontà, per 

Berlusconi per la forza della leg-

ge. La realtà non sarà così, pro-

babilmente per nessuno dei due.

Ma mentre Prodi potrà, se 

vorrà, ritornare nel gioco che oggi 

dichiara “chiuso” sulle ali di una 

vittoria del suo antico progetto e 

per risarcimento ai danni politici 

ricevuti, per Berlusconi il ritorno 

e la eventuale rivincita avranno 

tutt’altri toni, tutt’altre condizio-

ni, tutt’altra drammaticità.

Da ieri in tutto il mondo si 

può legittimamente affermare che 

l’Italia è stata governata per dieci 

anni da uno sfruttatore di prosti-

tute minorenni e corruttore di 

pubblici ufficiali.

È una verità giudiziaria dura 

da mandare giù, dalla quale io al-

meno non riesco a trarre alcun 

motivo di giubilo. Prima di ogni 

valutazione sul quadro politico, 

sulla tenuta del governo e della 

legislatura, sulla fatale estremiz-

zazione che muterà i già esterni 

caratteri del Pdl, prima di ogni 

analisi e previsione, è con questa 

realtà amara che tocca fare i con-

ti.

E perfino chi crede che la 

sentenza di ieri non sia un atto di 

giustizia ma solo l’ennesima pun-

tata della guerra eterna fra Berlu-

sconi e la magistratura “politiciz-

zata” dovrebbe riconoscere che in 

ogni caso il responsabile primo e 

principale di questa situazione, 

umiliante per tutti, è lui. È di co-

lui che non è mai stato in grado di 

proteggere la funzione e l’imma-

gine del leader pubblico dai com-

portamenti dell’uomo privato. 

Anzi, non ha mai voluto farlo, ri-

fiutando perfino quelle ipocrisie 

minori che tengono la comunità 

al riparo dalle umanissime debo-

lezze dei singoli.

Questa è la colpa che – senza 

condanna ma anche senza appel-

lo – ci sentiamo oggi di attribuire 

definitivamente a Berlusconi. E i 

suoi sostenitori, comprensibil-

mente scatenati, dovranno valu-

tare bene dove e come scaricare 

la propria rabbia: è ormai da 

qualche anno che gli italiani han-

no dimostrato di averne abba-

stanza di questo melodramma in-

terminabile.

BALLOTTAGGI SICILIA REPUBBLICA RENZIANA DIMISSIONI IDEM

Ragusa e Messina, per colpa di due clamorosi 
autogol del Pd la sinistra non sfonda. E M5S 
non ha tanto da esultare A PAGINA 2

Il Fondatore ha cambiato idea 
sul Rottamatore: ora Scalfari 
è con il sindaco A PAGINA 3 

Dopo un durissimo pressing alla fine 
la ministra ha mollato. Il colloquio con Letta 
è stato risolutivo A PAGINA 2
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Avvisi ai 
naviganti 
nel mare 
delle riforme

■ ■ COSTITUZIONE

MONTESQUIEU

Dedicato ai saggi, in prima bat-

tuta, poi ai parlamentari, de-

putati e senatori, che nella varie 

fasi avranno nelle loro mani le sorti 

della “grande riforma”; poi, ancora, 

a chi sostiene che con questo asset-

to istituzionale e costituzionale il 

paese non può andare avanti. 

Infine, ai cittadini che avranno 

la parola decisiva attraverso un re-

ferendum che sarà indetto, indipen-

dentemente dalla maggioranza che 

in parlamento voterà la riforma .

SEGUE A PAGINA 5

Che diritto
hanno i pm
di mostrificare
le donne?

■ ■ RUBY

FRANCA
FOSSATI 

Ci sono donne che scelgono 

liberamente di usare il pro-

prio corpo e la propria avvenen-

za per ottenere dagli uomini fa-

vori, amicizia, regali, raccoman-

dazioni. Se ne incontrano in 

molti e diversi ambienti. Alcune 

provano piacere da quell’eserci-

zio di potere che consiste nel ve-

dere uomini potenti ai propri 

piedi. Altre stabiliscono rappor-

ti di affetto e talvolta di amore 

con i sedotti. 
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Se il Pdl perde, il centrosinistra 

non sfonda. La Sicilia ferma l’on-

da favorevole, che era sembrata mon-

tare anche dopo il successo al primo 

turno di Enzo Bianco a Catania. 

Nell’isola è ancora il disorientamen-

to a dominare il quadro politico, co-

me dimostrano l’alto tasso di asten-

sione ai ballottaggi di ieri e domeni-

ca (ha votato solo il 46,2 per cento 

degli aventi diritto) e la difficoltà a 

indicare un vincitore chiaro della 

tornata elettorale. Difficile per Gril-

lo intestarsi il successo di Federico 

Piccitto a Ragusa, per motivi che 

vedremo. Impossibile per chiunque 

saltare sul carro del vincitore a Mes-

sina, con il pacifista anti-ponte Re-

nato Accorinti. L’unica indicazione 

politicamente spendibile è quella ot-

tenuta dal Pd a Siracusa, con Gian-

carlo Garozzo che riporta il centro-

sinistra sulla poltrona di primo cit-

tadino, come non si vedeva ormai dal 

1999.

Ma anche in quel caso, a vincere 

è un Pd che già si allontana dagli 

equilibri interni in vigore finora e che 

guarda esplicitamente a Matteo 

Renzi. Il quale, peraltro, incassa un 

en plein per i candidati isolani a lui 

vicini: oltre al nuovo sindaco aretu-

seo, anche quelli di Comiso, Filippo 

Spataro, e di Aci Sant’Antonio, San-

to Caruso. Ben tre sui cinque del cen-

trosinistra eletti ieri (vanno aggiunti 

Biancavilla e Scordia), mentre il cen-

trodestra si ferma a quota quattro 

(Palma di Montechiaro, Adrano, 

Giarre e Mascalucia), tre sono 

espressione di liste civiche (oltre a 

Messina, Belpasso e Rosolini), due 

dell’Udc (Piazza Armerina e Modica) 

e uno del Megafono del governatore 

Crocetta (Partinico).

Chiude l’elenco Ragusa. Come 

detto, parlare di vittoria “politica” 

del M5S qui è difficile. La lista è 

precipitata dai 16.586 voti per la ca-

mera dei deputati a febbraio ai 3.411 

del primo turno (4.732 per il candi-

dato sindaco); in vista del ballottag-

gio, la linea del “no alle alleanze” fin 

qui professata da Grillo è stata cla-

morosamente smentita da un accor-

do (ma senza apparentamento) con 

Sel, Idv e una lista civica; lo stesso 

sindaco Piccitto, poi, si attesta su 

una linea “moderata” interna al Mo-

vimento, che lo ha portato – ad 

esempio – a non disdegnare in cam-

pagna elettorale le presenze televisi-

ve, che in altri contesti hanno porta-

to perfino all’espulsione di parla-

mentari.

A Ragusa come a Messina, la 

sconfitta del centrosinistra è arriva-

ta dopo clamorosi autogol, con con-

seguenti divisioni interne. Nel capo-

luogo ibleo, è stata un’ambigua alle-

anza con i protagonisti della giunta 

di centrodestra uscente (il candidato 

Cosentini ne era il vicesindaco, ex 

cuffariano) a segnare il fallimento 

della coalizione (appena il 29,3 per 

cento ottenuto ieri). Sullo Stretto, 

invece, Felice Calabrò – vincitore 

delle primarie – è apparso troppo 

legato alla catena di comando guida-

ta dal deputato dem Francantonio 

Genovese, 20mila preferenze alle 

parlamentarie di dicembre e control-

lo più o meno diretto di numerose 

agenzie di formazione professionale 

finanziate dalla regione. @rudyfc
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FABRIZIA
BAGOZZI

La mina l’ha innescata il deputato indipen-

dente di Sel, esponente di spicco del movi-

mento pacifista, Giulio Marcon, che a fine mag-

gio ha depositato per conto dell’intergruppo 

interparlamentare per la pace una mozione 

contro la partecipazione dell’Italia al program-

ma di realizzazione degli F35 attualmente con-

diviso con altri paesi, America in primo luogo. 

Un progetto da 14 miliardi di euro. 

La mozione l’hanno firmata 163 deputati. 

Sel e Movimento Cinque Stelle in massa oltre 

a una quindicina di esponenti del Partito de-

mocratico. Alcuni, come Paolo Beni, ex presi-

dente dell’Arci, noto esponente del movimento 

pacifista. Ma non solo. E il dissenso fra i dem 

rischiava di allargarsi anche fuori da 

quell’area.

Non solo nell’ambito della sinistra interna 

presidiata da Pippo Civati che già la scorsa 

settimana al terzo appuntamento di Left sulla 

sinistra prossima ventura aveva detto come la 

pensava in proposito. Ma anche fra i cattolici 

come il fioroniano Gero Grassi che ieri – quan-

do cominciava in aula la discussione che si 

chiuderà domani con un voto – dichiarava: «Mi 

opporrò sempre a decisioni in netto contrasto 

con la mia morale e con quello che dovrebbe 

essere l’orientamento cristiano». 

Malumori diffusi non condivisi da altri, im-

portanti segmenti del partito orientati più at-

tenti alle ricadute internazionali e industriali 

di un disimpegno del nostro paese. 

Per evitare spaccature ad alta risonanza 

mediatica – e politica – in una fase 

come questa, il segretario Pd Epifani 

ha incaricato il capogruppo dem alla 

commissione difesa Gian Piero Scanu 

di arrivare a una mediazione e a una 

mozione comune del Partito demo-

cratico. 

Il gruppo si è riunito alla camera 

ieri in serata, e per tutto il pomeriggio 

le diverse aree hanno lavorato per tro-

vare un punto di incontro. Un labor 

limae sottoposto poi al vaglio dell’as-

semblea e che punta, come spiega Sca-

nu, a «venire incontro alle esigenze di totale 

trasparenza del progetto di difesa nazionale, a 

una verifica dell’entità dei costi del progetto, 

alla sua compatibilità con l’attuale situazione 

di finanza pubblica», nel quadro del-

le alleanze consolidate. 

In sostanza, il testo comune dem 

dovrebbe chiedere un’indagine cono-

scitiva da parte della commissione 

difesa della camera sulla situazione 

complessiva dei sistemi d’arma rispet-

to al quadro attuale. E solamente do-

po la verifica procedere eventualmen-

te all’avvio del programma sugli F35. 

Non si parla esplicitamente di blocco 

o di sospensione, ma nei fatti l’intero 

processo verrebbe congelato e, per 

così dire, parlamentarizzato. 

 @gozzip011

Ragusa e Messina, è colpa dei clamorosi autogol del Pd se la sinistra non sfonda

F35, i dem verso la mediazione: prima l’indagine della commissione difesa

BALLOTTAGGI IN SICILIA

DIFESA

Probabile un 
testo comune 
che chiede 
l’avvio 
di un’indagine
parlamentare

PAOLO
CAMPO

Alla fine, quasi liberatorie, in orario buono 

per i telegiornali della sera, sono arrivate 

le dimissioni di Josefa Idem. Dopo un colloquio 

di un’ora circa e un pressing che non le aveva 

dato tregua. La campionessa olimpica ci aveva 

provato e riprovato, con interviste, conferenze 

stampa con l’avvocato accanto, perorazioni. Ma 

ormai la situazione – e forse proprio in forza 

della troppa agitazione messa in campo dall’or-

mai ex-titolare del dicastero delle pari oppor-

tunità – si era fatta irrecuperabile.  

«Come ministra ho tenuto duro in questi 

giorni perché in tanti mi avevano detto che 

questi momenti fanno parte del “gioco”», re-

cita il comunicato stampa che formalizza le 

dimissioni, accolte dal premier. «La “persona” 

Josefa Idem, già da giorni invece, si sarebbe 

dimessa a causa delle dimensioni mediatiche 

sproporzionate della vicenda e delle accuse 

aggressive e violente, nonché degli insulti 

espressi nei suoi confronti».

Una distinzione, quella tra ruolo pubblico 

e responsabilità personale, che segna il primo 

cortocircuito di un esecutivo entrato forse nel-

la sua settimana più difficile da quando è in 

carica.

Non bastasse la grana Idem, domani Letta 

dovrà finalmente dare i numeri del provvedi-

mento sulla occupazione giovanile che vuole 

essere un po’ la cifra della azione economica 

dell’esecutivo. «Solo un miliardo», titolava 

maliziosa ieri Repubblica, come a dire briciole, 

mentre il premier non si sbottonava sulla enti-

tà della somma nel corpo a corpo domenicale 

con Lucia Annunziata. «Troppo poco rispetto 

alle esigenze che abbiamo», ha rincarato Raf-

faele Bonanni, «ma sappiamo che i soldi sono 

pochi». Refrain ripetuto ieri mattina alle forze 

sindacali, in occasione di un incontro che ha 

avuto il suo pendant, nel pomeriggio, con il 

vertice con la delegazione dell’Anci (presente 

anche il primo cittadino di Parma, il grillino 

Federico Pizzarotti). Poi la girandola di incon-

tri con gli stakeholder della maggioranza politi-

ca, da Mario Monti, visto a Palazzo Chigi in 

serata, a Guglielmo Epifani e Silvio Berlusconi, 

attesi oggi, dopo le convulsioni prodotte dalla 

sentenza sul caso Ruby. «Un indebolimento del 

governo sarebbe pagato dai cittadini e dalle 

imprese attraverso un ritardo della ripresa eco-

nomica e maggiori tassi di interesse», avverti-

va Monti. Che, per certa stampa internaziona-

le, rimane il benchmark al quale deve ispirarsi 

l’azione di governo Letta, un Monti «più corag-

gioso» nella influente analisi di Hugo Dixon 

per l’International Herald Tribune.

In ballo gli appuntamenti internazionali, il 

Consiglio europeo di venerdì prossimo, e certo, 

anche il difficile slalom tra i processi di Berlu-

sconi: archiviato quello Ruby, adesso tocca al 

lodo Mondadori. Si ballerà ancora. 

Idem fuori, alla fine. Ma è ancora slalom del governo, tra Imu, Iva, Ue e sentenze
AGENDA LETTA

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCA
FOSSATI

In molti casi è un modo di fare e di essere 

del tempo libero che coesiste con altre at-

tività e impegni, quasi sempre riguarda una 

fase della propria vita. Si tratta di prostitu-

zione? In molti lo pensano ma le dirette in-

teressate lo negano e questo dovrebbe ba-

stare, soprattutto in un’ aula di tribunale. 

Sono dell’idea che nessuno dovrebbe 

dare della prostituta a una donna se non è 

lei a rivendicare che quello è il suo lavoro. 

Coloro che negli anni Ottanta avevano 

fondato il Comitato per i diritti civili delle 

prostitute rivendicavano di essere delle sex 

workers e come tali chiedevano diritti e si 

dichiaravano disposte a pagare le tasse. 

Un’altra storia.  Ma perché mai dei pubbli-

ci ministeri dovrebbero avere il diritto di 

stigmatizzare liberi comportamenti  fem-

minili, di indagare la sessualità, scanda-

gliare la vita privata, frugare nelle telefo-

nate (ed esporle in pubblico) di cittadine 

che non hanno commesso reati? Eppure i 

pubblici ministeri di Milano questo hanno 

fatto per poter attribuire a Silvio Berlu-

sconi il reato di prostituzione minorile. Un 

intero processo costruito sulla mostrifica-

zione morale di un gruppo di giovani don-

ne. Per poter condannare il Nemico nume-

ro uno bisognava dimostrare che le fre-

quentatrici delle sue cene erano puttane. 

Ma anche vittime. Della Vittima numero 

uno infatti, Ruby, si è dovuto dire e rac-

contare quanto fosse puttana, trasforman-

dola di fatto in imputata visto che si è 

ostinata a negare di essere sia vittima che 

puttana. Anzi ha negato di avere avuto 

rapporti sessuali con Berlusconi, ma biso-

gnava dimostrare il contrario. 

Ecco quindi le domande insinuanti e 

pruriginose, l’accanimento sui dettagli e, 

di nuovo, le intercettazioni telefoniche e il 

ludibrio delle conversazioni private. Il tut-

to rilanciato con enfasi, foto, interviste, 

compiacimenti su pagine e pagine di gior-

nali e tramissioni tv. Dell’altro reato in gio-

co, quello di concussione, c’era poco spet-

tacolo a luci rosse da fare oltre alla davvero 

risibile storia della nipotina di Moubarak. 

Da questo processo escono umiliate le 

donne e le loro discutibilissime ma libere 

scelte. Ne usciamo umiliati anche tutti noi 

che avremmo voluto discutere, fuori dalla 

mannaia della condanna penale, di quanto 

i comportamenti privati di un premier 

possano pregiudicare la sua credibilità e 

affidabilità politica. 

Che diritto hanno i pm di mostrificare le donne?
• • •  R U B Y  • • •
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Il governo Letta è nato vaccinato, 

ogni sentenza era messa in conto 

(anche se quella di ieri ha superato 

per durezza ogni aspettativa). Ed era 

nel conto che il Pdl promettesse di 

non rivalersi sull’esecutivo. Il dubbio 

però a questo punto è un altro e ri-

guarda il Pd, non il Pdl: quale sarà la 

soglia di polemica fra centrodestra e 

magistrati che i democratici riterran-

no sostenibile? I berlusconiani che 

stasera dicono “non si può andare 

avanti così” devono sapere che que-

sta esasperazione la provano tutti. E 

che il desiderio di passare definitiva-

mente a un’altra stagione della storia 

d’Italia si sta facendo irresistibile, ta-

le da travolgere ogni calcolo di pru-

denza.

Vogliamo uscire da questo tunnel. 

Vogliamo vivere in un paese dove si 

possa salutare un leader che lascia e 

magari sognare di coinvolgerlo di 

nuovo, come noi vorremmo fare con 

Romano Prodi, senza dover minac-

ciare rivoluzioni.

Berlusconi e i suoi efficacissimi 

avvocati preparino come è loro diritto 

i ricorsi in appello e ogni altra ammis-

sibile iniziativa di difesa. Se il loro 

braccio politico esagererà nella rispo-

sta, si porrà il problema di come acce-

lerare l’interdizione di Berlusconi dal 

governo non per via giudiziaria ma per 

via elettorale, con il pregio della im-

mediata esecutività.  @smenichini

Meglio che il Pdl non esageri
• • •  E D I T O R I A L E  • • •
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Q
ualcosa è cambiato. Anzi, 

parecchio. Perché è chiaro 

che con l’articolo di dome-

nica Eugenio Scalfari ha 

definitivamente messo le 

vele di Repubblica a favore 

di vento: del vento renzia-

no. E questo fatto, di per 

sé, significa che “il partito di Repubblica” entra, con 

il suo stile, la sua prudenza (vedremo in che senso), 

ma anche la sua forza “dentro” la vicenda congres-

suale del Pd. Anzi, Scalfari la vicenda la considera 

già mezza chiusa. Guarda già al dopo.

Ma quale stile, quale prudenza? Lo stile di una 

“potenza” che in fondo ha sempre trattato tutti i lea-

der (e tanto più nel caso del giovane Renzi) come gli 

imperatori con i cavalieri, appoggiando la spada sulla 

spalla, vai, ora tocca a te: con maggiore o minore en-

tusiasmo toccò a De Mita, Occhetto, Segni, D’Alema, 

Veltroni (e qui chi è scaramantico – non sappiamo se 

Renzi lo sia – faccia pure gli scongiuri del caso).

Sì, il Fondatore ha cambiato opinione, come 

ammette lui stesso. Di 180 gradi, se rileggiamo le 

frasi di pochi mesi fa. Il 2 dicembre scrisse: «Renzi 

è certamente un giovane con notevoli capacità di 

comunicazione e di semplificazione, da questo pun-

to di vista rientra in pieno nella filiera dei comuni-

catori radiofonici e televisivi; ma con i liberali di 

sinistra o liberalsocialisti che dir si voglia non ha 

niente a che fare né essi hanno a che fare con lui».

Perché ha cambiato idea, Scalfari? «A me era 

antipatico, poi a Firenze, nel corso della nostra 

Repubblica delle Idee l’ho conosciuto e mi è parso 

simpatico», ha scritto: essendo chiaro che l’aspetto 

umano, pur importante, non esaurisce il problema, 

e d’altronde non sorprende che “Matteo” (ormai 

negli articoli il Fondatore lo chiama per nome) pos-

sa essere risultato simpatico, è un effetto che fa a 

molti. Quel 9 giugno il ghiaccio si è rotto.

C’è da ritenere che dalle parti di largo Fochetti 

si sia definitivamente preso atto che Renzi è l’unico 

che può battere la destra (che stringi strin-

gi è la vera “ragion politica” di Repubblica 

da quando è nata): lì c’è chi ci era arrivato 

prima, chi dopo. 

Gli antirenziani erano abbastanza forti, 

guidati appunto dal Fondatore (versus De 

Benedetti) perché vedevano in lui un feno-

meno leggerino, un ambiziosetto impasta-

to con quel retroterra cattolico-dc che il 

laicissimo quotidiano ha annusato con fa-

stidio dal primo momento e lontanissimo 

dagli stilemi della sinistra di matrice socia-

lista (che avevano in un Bersani – di cui, 

peraltro, lo stesso Scalfari notava lo scarso carisma 

– il campione). Per farla breve, Renzi è di destra, 

perché contro l’uguaglianza: «Non a caso Berlusco-

ni loda Renzi pubblicamente; non a caso i suoi 

sponsor sono orientati più a destra che a sinistra». 

Erano i giorni dei paralleli con Craxi («se Renzi 

diventa il capo del partito, cambia l’antropologia 

del partito; lo sposterebbe come fece Craxi con il 

Partito socialista, tanto è vero che poi i socialisti 

finirono con Berlusconi») che fecero pre-

sa in un pezzo del corpo del Pd. 

Poi è andata in un altro modo. Dopo il 

tremendo voto di febbraio, bisognava 

guardare altrove: e d’altra parte certi di-

scorsi riformisti ha cominciato a farli Ren-

zi, soprattutto Renzi. Ezio Mauro se n’era 

già persuaso da tempo. La festa del gior-

nale a Firenze era un segno chiaro, se ne 

può parlare. E il 9 giugno quel lungo col-

loquio fra Fondatore e Rottamatore, il 

chiarimento definitivo, con Scalfari che 

ha scorto la stessa cosa espressa da un 

militante ad una Festa del Pd visto l’altra sera a 

Ballarò: «Con Bersani io ci parlerei come con un 

fratello. Ma quello là ha una marcia in più». 

Ecco, “quello là” – ci ha informato l’ex diretto-

re – sta per sciogliere la riserva sulla candidatura 

alla segreteria del Pd (c’è persino la data: il primo 

luglio), sapendo che può contare sul giornalone che 

ha sempre fatto e disfatto i destini della sinistra 

italiana. Non è poco.  @mariolavia

Quando 
l’ex direttore si 
schierò contro 
il sindaco.
Ma ora tutto
è cambiato

L’endorsement

L’articolo domenicale 
di Eugenio Scalfari 
ribalta i precedenti 
giudizi del Fondatore 
sul Rottamatore
e apre una fase diversa

La Repubblica
renziana

Quasi un coro: 
primarie aperte 
per il segretario

CONGRESSO PD
matto può pensare che si cambiano le 

regole del partito per tentare di 

penalizzare Matteo») e Bindi («non 

vorrei che i primi mesi di 

questo percorso congressuale 

fossero consumati dietro un 

dibattito arido e 

incomprensibile sul tema delle 

regole»). Oltre, ovviamente a 

Renzi e a chi è già pronto ad 

appoggiare la sua eventuale 

candidatura a segretario.

Se si considera che per 

cambiare lo Statuto – e limitare 

così le primarie per l’elezione 

del prossimo leader dem solo 

agli iscritti – servono i voti dei due 

terzi dei componenti dell’assemblea 

nazionale, l’obiettivo che era stato 

indicato da Pier Luigi Bersani appare 

sempre più difficile da raggiungere. 

Ma, al di là dei formalismi, è evidente 

l’indicazione politica di far partecipare 

alla scelta del prossimo chiunque si 

rechi ai gazebo-seggi, anche il giorno 

stesso del voto, così come avvenuto 

proprio in occasione della vittoria di 

Bersani su Franceschini e, prima 

ancora, di Veltroni.

Ne stanno tenendo conto in queste 

ore i componenti della commissione 

chiamata a discutere le norme, che 

registrano le diverse prese di posizione 

nelle telefonate informali che si 

scambiano quasi quotidianamente. 

Giovedì è già in programma la prossima 

riunione dell’organismo, con 

all’ordine del giorno il 

ridimensionamento di 

assemblea e direzione 

nazionali (sul quale 

dovrebbero essere tutti 

d’accordo) e l’avvio della 

discussione sulle regole per 

l’elezione dei dirigenti locali. 

I renziani, ad esempio, sono 

contrari anche alla chiusura 

dell’elezione dei segretari 

regionali ai soli iscritti: 

«Meglio mantenere una stessa platea 

elettorale sia per il vertice nazionale 

che per quelli delle regioni, per evitare 

risultati divergenti – spiega Lorenzo 

Guerini, il componente della 

commissione più vicino al sindaco di 

Firenze – ma discuteremo senza 

assumere posizioni pregiudiziali».

Ma se l’obiettivo – condiviso da 

tutti sin dall’inizio – è quello di evitare 

uno scontro aperto e arrivare a una 

soluzione condivisa, è evidente che 

all’interno dell’organismo nominato da 

Guglielmo Epifani si sta costituendo 

una maggioranza in grado di esprimere 

un’indicazione chiara. Sono, infatti, 

almeno dodici su venti i componenti 

che potrebbero esprimersi a favore 

della celebrazione di primarie aperte, 

nel caso in cui si arrivasse a una conta 

interna: oltre al renziano doc Guerini, 

Stefano Bonaccini, Gino Cimmino, 

Gianni Dal Moro, Roberto Gualtieri, 

Giuseppe Lupo, Margherita Miotto, 

Roberto Montanari, Roberto Morassut, 

Antonella Rossi, Valeria Valente e 

Francesco Verducci fanno riferimento 

ad aree del partito che in qualche modo 

si sono già sbilanciate. È il segno della 

rottura definitiva della vecchia 

maggioranza che ha retto il partito 

sotto la segreteria di Bersani. Ed 

Epifani ha già dimostrato, assumendo 

su di sé la guida della commissione per 

evitare uno scontro sulla presidenza, di 

voler evitare qualsiasi forzatura che 

farebbe partire col piede sbagliato il 

percorso congressuale che si chiuderà 

entro l’anno. @rudyfc

RUDY FRANCESCO
CALVO

Pippo Civati e Rosy Bindi sono solo 

gli ultimi due. Ma sono due nomi 

“pesanti”, che vanno ad arricchire 

l’elenco di chi si è dichiarato contrario 

a cambiare le regole in vista del 

prossimo congresso del Pd: Massimo 

D’Alema («sembrerebbe un trucco»), 

Gianni Cuperlo («dobbiamo fare un 

congresso aperto alla società italiana e 

un congresso aperto si traduce in 

primarie aperte») e i suoi sostenitori, 

come Matteo Orfini, i franceschiniani 

di AreaDem («chiudere la 

consultazione agli iscritti sarebbe fuori 

dalla storia, visti anche i dati sul 

tesseramento non proprio esaltanti», 

ha avuto modo di dire uno di loro). E 

adesso, appunto, Civati («solo un 
SCARICA L’EBOOK SU WWW.EUROPAQUOTIDIANO.IT

Giovedì 
riunione della 
commissione: 
c’è già una 
maggioranza 
pro-gazebo
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Su un lungo percorso fatto di rafforzamento sul 

mercato internazionale dei nostri “campioni 

nazionali” (Finmeccanica con Alenia Aermacchi 

in primis), ma anche delle piccole e medie impre-

se dell’indotto. In un momento di forte crisi eco-

nomica rinunciare a questo programma inaridi-

rebbe ancora di più la nostra fragile economia e 

in particolar modo in un settore, come quello ae-

rospaziale, ad alto valore aggiunto, portatore non 

solo di reddito a breve termine, ma in forte 

espansione nell’immediato futuro.

I presupposti per una marcia indietro franca-

mente non sembrano reggere: questi velivoli, con-

trariamente a quanto riportato nel testo della 

mozione, non trasporteranno ordigni nucleari; il 

programma non vede defezioni importanti (anzi, 

oltre alla recente partecipazione del Giappone, 

altri come Germania, Belgio o Spagna si appre-

stano a entrarvi); e infine i presunti risparmi tan-

to declamati (facendo finta di non cogliere che si 

tratta di un impegno distribuito in più anni) non 

tengono conto della necessità di dotare – comun-

que – le nostre forze armate di aerei da combatti-

mento. L’effetto paradossale della mozione po-

trebbe essere infatti quello di non comprare mez-

zi dei quali siamo partner tecnologici e industriali 

(con le citate ricadute per le imprese nazionali) 

ma di dover poi ricorrere all’acquisto di velivoli 

terzi con costi uguali o superiori ma senza alcun 

beneficio.

Il parlamento avrebbe buone ragioni per ca-

pirne di più e meglio. Potrebbe convocare nelle 

commissioni competenti i dirigenti della Lockhe-

ed Martin e chiedere loro conto sia degli aspetti 

militari che industriali che finanziari. Le forze 

politiche potrebbero chiedere che il lavoro di 

analisi dei costi e dei benefici venga realizzato dal 

ministero della difesa attraverso un soggetto indi-

pendente e dalle competenze certificate. Insom-

ma, non sono in gioco peanuts e quindi meglio at-

tenzioni in più che in meno. Guai però a farne, 

come pure sembra, una questione ideologica.

Se così fosse, se così è, al Partito democratico 

converrebbe affrontare il voto sulla mozione con 

la conseguente consapevolezza. In gioco non c’è 

la partecipazione ad un programma internazio-

nale per la difesa ma il baricentro politico della 

formazione politica retta da Guglielmo Epifani. 

Chi sostiene il documento fortemente voluto da 

M5S immagina una grande coalizione con grillini 

e Vendola. Nulla di male o di strano. Il dubbio è: 

ha senso anticipare un tema congressuale e farlo 

mettendo in gioco la credibilità del paese (e del 

Pd) dinanzi agli alleati internazionali? Mettere di 

fatto in discussione, come sembrerebbe guardan-

do anche alla vertenza siciliana del Muos, l’ade-

sione al Patto Atlantico ha senso per il Pd, tanto 

più nell’anno domini 2013? La mozione sugli F-35 

rischia di essere un referendum sul partito (e sul 

governo). È una provocazione che, da questo 

punto, forse varrebbe la pena di rifiutare.

 * www.formiche.net
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NINO 
RIZZO NERVO

Veniamo adesso alla possibile vendita. 

Anche qui ci soccorre la Gasparri, 

che andrebbe sicuramente cambiata ma 

per altri motivi. Bene, è vero che l’artico-

lo 21 (consiglierei a Mediobanca di leg-

gerlo con attenzione) consente la cessio-

ne a privati ma soltanto di quote che non 

superino l’1 per cento, vietando peraltro 

patti di sindacato. Flavio Cattaneo ci 

provò seriamente nel 2005, in un momen-

to di maggiore redditività del gruppo, ma 

quale privato avrebbe investito denari in 

una situazione di perenne marginalità? E, 

infatti, nessuno si fece avanti. Anche per 

vendere la Rai ci vorrebbe, dunque, una 

nuova legge. Chi, infine, pensa che to-

gliendo di mezzo la Rai si eliminerebbe il 

canone sappia che, anche se fosse possi-

bile affidare la concessione del servizio 

pubblico radiotelevisivo a un altro edito-

re, il canone si continuerebbe a pagare 

ugualmente.

Credo che il dibattito che si è aperto sul 

tema del rinnovo della concessione debba 

essere più rigoroso e bene ha fatto “Artico-

lo21” a organizzare una giornata di rifles-

sione il prossimo 2 luglio al Cnel. Ci saran-

no esperti e sono annunciati i neoministri 

Zanonato, Catricalà, che sulla gara avreb-

be comunque avuto un ripensamento, e i 

vertici Rai che di gara non vogliono sentir 

parlare. 

Il rinnovo della concessione è un’op-

portunità da non perdere. Farebbe un gra-

ve errore chi lo considerasse soltanto un 

atto amministrativo. Se si avviasse, invece, 

un percorso serio e non condizionato dagli 

interessi dei partiti, essendo un vero e pro-

prio contratto le cui clausole non possono 

essere eluse, potrebbe avere effetti molto 

positivi sulla qualità dell’offerta e 

sulla conduzione di un’azienda cul-

turale che resta, al di là del giudizio 

che ognuno di noi può dare, la più 

importante, con alte funzioni di ga-

ranzia, in un paese come il nostro 

che non brilla certo per severità 

nella normativa antitrust del setto-

re o nella regolamentazione del 

conflitto d’interesse.

Da sempre sostengo che alme-

no su questo tema il governo do-

vrebbe una buona volta seguire 

l’esempio anglosassone e affronta-

re il problema della concessione con lo 

stesso spirito e con lo stesso metodo con i 

quali Oltremanica si procede al rinnovo 

della Royal Charter per la Bbc.

Il procedimento di revisione è com-

plesso e dura mediamente tre anni, gli 

stessi che mancano al rinnovo qui in Ita-

lia, ma dal 1927 a oggi ha contributo a 

rendere la tv inglese un modello nel mon-

do. Il rinnovo della Royal Charter costi-

tuisce, infatti, l’occasione per una rifles-

sione approfondita sul servizio pubblico, 

sui nuovi scenari tecnologici e su come la 

Bbc deve contribuire all’evoluzione e alla 

crescita, anche economica (nel Regno 

Unito è veramente il motore dell’industria 

dell’audiovisivo e l’avanguardia dell’inno-

vazione tecnologica) oltre che sociale e 

culturale, del paese.

Allora vediamo come si comportano 

gli inglesi e facciamone tesoro. 

Intanto, vi sono coinvolti tutti 

i soggetti interessati: la stessa 

Bbc, il governo, il parlamento, 

l’Ofcom, che è l’autorità di 

controllo su radio, tv e teleco-

municazioni, il pubblico e le 

associazioni (qui, si direbbe la 

società civile). Alla Bbc è affi-

dato il compito di elaborare 

un rapporto con le proposte di 

revisione della missione, delle 

strutture, dell’organizzazione, 

dei suoi servizi, dell’offerta e 

sulla metodologia di misurazione del co-

siddetto “Public Value”; parlamento e 

governo si occupano di studiare le modi-

fiche in relazione a quelle che sono defi-

nite “le nuove priorità nazionali”; 

l’Ofcom valuta l’impatto della nuova con-

venzione alla luce dei futuri scenari tec-

nologici e di mercato; le associazioni di 

categoria, cioè sindacati, produttori, 

giornalisti, autori ecc., vengono consulta-

te per esprimere un giudizio su come la 

Bbc ha operato e per formulare proposte 

su quale deve essere il suo ruolo futuro e 

soprattutto sulle modalità di esercizio 

(qualità, creatività, sperimentazione, in-

novazione ecc.); anche gli abbonati (cioè i 

radioascoltatori e i telespettatori) sono 

invitati a partecipare all’iter di formazio-

ne della nuova convenzione con riunioni 

pubbliche o attraverso trasmissioni dedi-

cate, forum e sondaggi su internet per 

esprimere opinioni, bisogni e aspettative. 

Il Dcms, che è il ministero competente 

per cultura e media, nomina, infine, una 

commissione indipendente che assiste il 

ministro nella redazione del rapporto fi-

nale, “Green Paper”, nel quale sono defi-

niti missione, obiettivi, vincoli, struttura 

e perimetro del servizio pubblico ma an-

che la modalità di raccolta e l’assegnazio-

ne delle risorse pubbliche (nel Regno 

Unito l’evasione del canone è quasi inesi-

stente).

La Royal Charter è formalmente un 

“editto della Regina” ma nasce con il con-

corso e la consultazione di tutti i soggetti 

in campo, compresi i cosiddetti “cittadini-

utenti”. È un metodo che da noi potrebbe 

servire anche per  attenuare l’invadenza 

della politica visto che oggi non vi sono 

spazi parlamentari per modificare la legge. 

Credo, dunque, che valga la pena almeno 

di provarci perché più che essere “di tutto 

e di più”, la Rai deve essere di tutti.

Soltanto il modello Bbc può salvare questa Rai
• • •  S E R V I Z I O  P U B B L I C O  • • •

Per vendere
la tv di stato ci 
vorrebbe una 
nuova legge.
Ma il canone 
resterebbe

Cara Europa, immagino che quando leggerete 

questa lettera, cioè dopo la pausa del weekend, 

l’incontro fra il premier Letta e la ministra Idem si 

sarà già svolto, la ministra avrà tentato di offrire le 

sue spiegazioni in aggiunta a quelle, incomplete, 

fornite nella conferenza stampa di Palazzo Chigi. E 

avrà probabilmente rinunciato al suo incarico alle 

pari opportunità. Senza nulla togliere agli eventua-

li peccati fiscali della Idem, commessi in un paese 

che è il Bengodi degli evasori di ben altro calibro, 

desidero esprimerle la mia simpatia di italiana, di 

donna e di sportiva: simpatia già forte, ma cresciu-

ta dopo aver visto la canea giornalistica e politica 

scatenata contro di lei. Da giornalisti e politici, 

Gesù.

Alda Bertini, Milano

La legge è uguale anche per la Idem, però...
Cara signora, capisco la sua invocazione fina-

le, che vuol dire: «Da quali pulpiti viene la 

predica». 

Siccome credo di essere un cittadino in regola 

non solo con le norme civili e morali, non posso 

che concordare col presidente Letta quando dice, 

dalla Annunziata, che il suo governo intende 

«essere garantista e garantire opportunità e ri-

spetto delle regole», ma che non ci sarà «nessun 

doppio standard». E cioè: prima di prendere de-

cisioni sommarie, il governo cercherà, pur non 

essendo l’autorità giudiziaria, di accertare il ve-

rosimile, fino in fondo. In ogni caso, se dovessero 

emergere ombre, non ci sarà alcun doppio stan-

dard. Tale sarebbe uno standard per il ministro e 

uno per il cittadino non ministro. Mi fa piacere, 

naturalmente, sentire un presidente del consiglio 

italiano che, anziché partecipare alle tangento-

poli o coprirle, anziché giustificarle col “così fan 

tutti”, anziché incitare o almeno «comprendere» 

gli italiani che evadono «se il livello delle tasse è 

eccessivo», anziché impegnare per anni lo stato 

(finanza, giustizia, diplomazia, ecc.) a definire 

eventuali profili penali di evasioni miliardarie, 

di falsi in bilancio, di trasferimenti all’estero, di 

frodi, mi fa piacere, dicevo, che il premier riesca 

a invocare per tutti la «cultura delle regole» (e 

chi se la ricordava un’espressione del genere, sui 

banchi del governo, del consiglio regionale, del 

municipio?); e dichiari la non disponibilità a 

«doppi standard»? 

È felicemente impazzito il governo italiano? Il 

giovane amico Letta è sicuro di sentirsi bene? 

Siamo da sempre il paese dei doppi standard e 

delle doppie verità, in jure utroque (civile e cano-

nico). Si vede che l’amico Letta è e si sente uno di 

quei giovani ai quali il papa dice di «andare con-

tro corrente». E speriamo comincino ad andarci 

subito, e coi fatti, anche in Vaticano. In ogni caso, 

è possibile o almeno auspicabile che la vicenda 

della signora Idem, alla quale come italiani sare-

mo sempre grati per le vittorie date al nostro sport 

e che solo una atleta rigorosa poteva assicurarci, 

serva a qualche esame di coscienza. Per milioni di 

italiani (politici e non politici). In tal caso la sua 

sarà stata una scivolata costruttiva. Tanto più lo 

sarà, se potrà continuare e rafforzare, alle prossi-

me Olimpiadi, la sua leggenda sportiva e umana.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

APPALTO AGGIUDICATO:
STAZIONE APPALTANTE: Interpor-
to-Centro Ingrosso di Pordenone 
SpA con sede in Interporto Centro 
Ingrosso Settore F n.1 (PN) – tel 
0434.573144 – fax 0434.573232; NA-
TURA DEI LAVORI: Appalto integrato 
relativo alla progettazione esecutiva 
ed alla realizzazione dei lavori di co-
struzione della nuova sede della Mo-
torizzazione Civile della Provincia di 
Pordenone; CIG  4875826AE4 - CUP 
G59D12000280005; PROCEDURA 
DI GARA: aperta; DATA AGGIUDI-
CAZIONE: 14.05.2013; CRITERIO 
AGGIUDICAZIONE: Offerta econo-
micamente più vantaggiosa; NUME-
RO OFFERTE: 12; AGGIUDICATA-
RIO: GRIMEL SRL con sede in via 
S.Egidio, 52 – Fontanafredda (PN); 
IMPORTO DI AGGIUDICAZIONE: 
Euro 2.439.640,00 al netto del ribasso 
d’asta del 4,08% per l’esecuzione 
lavori e dell’1% per la redazione del 
progetto; DATA RICEZIONE AVVISO 
GURI: 19.06.2013.

Il Presidente Bortolussi Giuseppe

Fondazione O.N.L.U.S.
Scuola di Musica di Fiesole (FI)

Bando pubblicato il 31.05.2013
su G.U. e sul sito 

www.scuolamusica.fiesole.fi.it
Si comunica che il termine per la pre-
sentazione delle offerte è prorogato a
mercoledì 3 luglio 2013 alle ore 13 e
che la seduta pubblica per l apertura
delle offerte è pertanto differita al giorno
giovedì 4 luglio 2013 alle ore 15.30. Sia
la presentazione delle offerte che la se-
duta pubblica per l apertura delle
stesse avverranno con le modalità indi-
cate nel bando di gara e nel disciplinare
di gara.

Il Presidente
Paolo Blasi

F-35? Caro Pd, non confondere policy e politics
• • •  L A  M O Z I O N E  M 5 S  • • •

REPUBBLICA ITALIANA - MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE
REPARTO TECNICO LOGISTICO AMMINISTRATIVO VENETO
GUARDIA DI FINANZA VENEZIA UFFICIO AMMINISTRAZIONE

AVVISO GARA
Il giorno 05 agosto 2013 alle ore 10.00 nella sede del R.T.L.A. Veneto della Guardia di Finanza, Campo
San Polo 2128/A, Venezia, sarà esperita una gara con procedura aperta ai sensi del D. Lgs 163/2006,
per l’affidamento di catering completo per le mense amministrate dal Reparto T.L.A. Veneto, suddiviso
in 3 lotti, per il periodo 01.11.2013-31.12.2016 per un importo presunto di € 1.013.346,00 iva com-
presa. Il relativo bando è stato inviato, per la pubblicazione, alla G.U.C.E. il 31/05/2013 e alla G.U.R.I.
05/06/2013. Copia integrale del bando è disponibile sul sito internet: www.gdf.it/bandi e avvisi di
gara/Acquisizione di beni e servizi/Decentrata/2013. Per informazioni contattare l’Ufficio Amministra-
zione – Sez. Acquisti del Reparto T.L.A. Veneto. Telefax 41/7712221-2348. 

F.To L’originale 
IL COMANDANTE DEL REPARTO T.L.A. 

Col. Valerio Giuseppe Cellini

COMUNE DI VARMO (UD)
Piazza Municipio, 2 tel. 0432/778747 - www.comune.varmo.ud.it

BANDO DI GARA CIG 5175712CA5
Questo Comune ha indetto una procedura aperta per il servizio di trasporto scola-
stico e di accompagnamento per gli alunni frequentanti le scuole dell’Infanzia, pri-
maria e secondaria di I grado. Durata 3 anni. L’importo triennale a base di gara è sti-
mato in Euro 234.000,00 IVA Esclusa. L’aggiudicazione avverrà con il criterio dell’offerta
economicamente più vantaggiosa. Termine per la ricezione delle offerte: 05/08/2013
alle ore 12.00. Apertura Plichi: 08/08/2013, alle ore 10.00, presso la Sala Giunta, in
seduta pubblica. Il bando di gara, il capitolato e i relativi documenti potranno essere
consultati e scaricati dal sito del Comune.

IL RESPONSABILE
DELL'AREA AMMINISTRATIVA

D.ssa Debora Donati
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SEGUE DALLA PRIMA

MONTESQUIEU

A tutti costoro: esistono le condizioni mini-

me anche solo per accingersi ad un compi-

to di tale impegno? 

La prima condizione richiede, in via preli-

minare, che le forze politiche si riconoscano 

nell’impianto fondamentale della nostra carta 

costituzionale, impianto che è grosso modo co-

mune a tutte le costituzioni democratiche. 

Per cominciare, il principio della separazio-

ne dei poteri: è un minimo denominatore co-

munemente acquisito nel nostro panorama po-

litico e istituzionale? Un nugolo di ministri che 

si mettono in permesso dall’incarico di governo 

per studiare la migliore strategia per opporsi a 

una serie di decisioni dell’ordine giudiziario, 

agiscono nel rispetto del principio della sepa-

razione dei poteri? Decisioni giudiziarie, s’in-

tende, la cui legittimità nessuno mette in dub-

bio, perché non c’è mai stata, nel ventennio, 

una risposta di merito o in punto di diritto alle 

varie corti o procure, comprendendo per como-

dità – sempre di giudici si tratta –, addirittura 

la corte costituzionale. La reazione è sempre e 

solo rabbiosa, si gonfia di minacce abnormi ed 

esibizioni plateali, ma non è mai argomentata, 

se non statisticamente. Troppi processi per un 

uomo solo, l’argomento più ficcante, quasi si 

sottovalutassero le capacità umane. Gli stessi 

ministri, quando si pongono in libera uscita, 

agiscono nel rispetto dell’autonomia delle fun-

zioni istituzionali e costituzionali, o si adope-

rano perché prevalga un’istituzione sull’altra? E 

questo intento, non è potenzialmente eversivo 

dell’ordine costituzionale? Dove sta, poi, la as-

serita e proclamata “esigua minoranza” di giu-

dici, ridotta nella descrizione a piccoli manipo-

li di pubblici ministeri “politicizzati”, se co-

stantemente, sistematicamente magistrati in-

quirenti, giudici preliminari, giudici di merito, 

giudici di cassazione, ora anche giudici della 

corte costituzionale, risultano graniticamente 

compatti sulle stesse posizioni, l’uno a confer-

ma delle decisioni degli altri? Allora, non sa-

rebbe più coerente parlare di un intero ordine 

giudiziario “ politicizzato”, visto che non c’è 

una sua componente, una voce di quel mondo – 

che non sia passata armi e bagagli all’impegno 

politico – dissonante? Mai? E non sarebbe ridi-

cola e suicida, come ipotesi?

Il capo dello stato, più di ogni altro 

consapevole della gracilità della situa-

zione istituzionale, ormai da tempo si è 

erto a tutela di quanto è realizzabile in 

termini di pacifica convivenza politica, 

fino a promuovere questa maggioranza 

di governo, sorta di Cln senza nobili 

princìpi o libertà da difendere. È nella 

convenienza del paese, si dice, non sen-

za fondamento: ma esiste, salvo eccezio-

ni assolute, un argomento che sia più 

forte della difesa dei princìpi?

Forse si potrebbe ridurre l’ambizione rifor-

matrice al solo ripristino di una legge elettorale 

decente e sicuramente non incostituzionale, e 

non escludere l’ipotesi di un ritorno agli eletto-

ri, quando tornino ad essere elettori nel senso 

letterale del termine.

Perché, appena ci si inoltra sul tortuoso 

cammino della riforme costituzionali, fingendo 

di non vedere la situazione appena descritta, ci 

si imbatte nel primo ostacolo, rappresentato 

dalla alternativa tra sistema presidenziale o si-

stema parlamentare. Sul campo del confronto, 

eminentemente ideologico, si trova di tutto: 

conservatori granitici, forti di timori di rischi 

autoritari che pure gli italiani hanno già dimo-

strato di non saper avversare; gruppi di merce-

nari pronti a tutto in difesa della propria so-

pravvivenza politica; sostenitori della prospet-

tiva del partito unico, come il sovrano a cinque 

stelle, ultima moda, forse già calante, tra gli 

elettori sconsolati; fautori del decisionismo du-

ro e puro e fine a se stesso, meglio se di un sin-

golo; teorici dell’unificazione di governo e par-

lamento sotto le insegne del primo, grazie alla 

riduzione della legislazione a legislazione di ur-

genza, scodellata dal governo alle fedeli came-

re; e così proseguendo. 

Non c’è accordo su nulla? Non è proprio co-

sì. L’accordo sembra raggiungibile per il supe-

ramento del bicameralismo perfetto 

e per la decimazione, magari simu-

lata, del numero dei parlamentari: 

due misure dall’impatto assai diver-

so, rilevante il primo, simbolico ed 

insignificante, salvo un impercetti-

bile beneficio economico, il secon-

do. Uno di quei simboli con cui la 

politica, che sembra incapace di mi-

surare la profondità dello scontento, 

prova a rabbonirlo, con ingenuità e 

malizia ad un tempo. La differenza 

tra i saggi del Ventunesimo secolo e 

i costituenti del Ventesimo sta nella quantità di 

senso dello stato percentualmente presente nei 

due organismi, per cui in assenza di certezze 

sarebbe consigliabile soprassedere.

A dare la fiducia al governo, a votare le leg-

gi, sarebbe la sola camera dei deputati. Rifor-

ma risolutiva, forse, se ci si ponesse il problema 

di come puntellare, addirittura ricostituire 

l’autonomia del parlamento dal governo. Pro-

blema che non muta in un quadro monocame-

rale.

E se ci si ponesse il problema della qualità 

dei parlamentari – anziché delle loro indennità 

–, e dell’autonomia degli stessi da capi ormai 

prevalentemente autocratici, ignari della mini-

ma idea di convivenza democratica?

Dettagli questi ultimi, si fa per dire, imposti 

dalla nostra Costituzione, anche se ignorati nel 

proprio interesse dalla politica per sessant’an-

ni, ma non meno importanti delle riforme di ar-

chitettura vagheggiate. Addirittura pregiudi-

ziali, semmai.

La fedeltà ai princìpi democratici minimi è 

un obbligo costituzionale, meglio ripeterlo, e 

non esiste più nel nostro parlamento, se non or-

mai in misura minoritaria. Con una dialettica 

magari eccessiva, laddove esiste, ma questo è un 

problema della politica, non della democrazia.

Eppure, il compito di rendere più efficiente 

ed efficace il nostro sistema non è così grotte-

scamente difficile come fanno credere i falli-

menti di trent’anni. Si tratta, in sintesi, di con-

solidare i fondamentali di ogni democrazia, per 

cui è però necessario mettere da parte i calcoli 

grigi della convenienza politica di giornata. A 

partire dal ripristino del reciproco rispetto isti-

tuzionale, dato per disperso: e qui l’autorevo-

lezza del nostro capo dello stato sarebbe fon-

damentale e insostituibile. Meglio una crisi di 

governo, quando venga meno la fedeltà al giu-

ramento costituzionale – vale l’esempio dei mi-

nistri di cui sopra –, che non una crisi di prin-

cìpi. Da quest’ultima è difficile uscire, dalla 

prima si esce sicuramente. 

Poi, ma solo poi, il compito più facile: ridare 

autorevolezza e funzionalità alle diverse istitu-

zioni è un obiettivo che qualsiasi buon operato-

re istituzionale riesce a concepire, con misure 

quasi obbligate. È un problema prevalentemen-

te tecnico, del tutto secondario rispetto ai pro-

blemi di ordine costituzionale, rispetto all’esi-

genza che il potere sia distribuito, non concen-

trato. E il controllo interistituzionale bilancia-

to, reciproco. Sarebbe il compito più facile, se 

non prevalesse, ormai anche e soprattutto sul 

terreno istituzionale, la logica dilagante del 

proprio interesse innanzitutto, che rende im-

possibile ogni accordo non mediocre .

Come dimostrano, ma è solo un comodo 

esempio, le reazioni davanti ad ogni decisione 

sul terreno della giustizia.

Avvisi ai naviganti nel mare delle riforme
• • •  C O S T I T U Z I O N E  • • •

La logica 
del proprio 
interesse 
prima di tutto 
frena un buon 
accordo
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